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B I I · Ita dalla sua struttura corografica attraverso i secol!o o ogna. qua e n u 
deve '1 carattere di grande città e la sua particolare bell~z.z.a. tutta a se 

slessa. et uo centro. non pIÙ romano. I ergono. accanto alI antiCO e gl,oTJOSO 

StucLo. la Basilica <h S. Petroruo. il Palazzo del Comune. del Podesta e di 
Re Enzo, là dove 'orgevano I case dei Lamhert3Z1.1 e del Ru tegaru ili parte 

gh.belhna. I palazzi dei Signori che l'hanno dominat tann~ a n ettos~ 

di l case dei Pepoli. o furono abb ttuti. come II palazzo de! tan1.a. come e . . 
Bentivoglio; mentre le botteghe degli artieri e I banchi dei conuner anll 

a errag!ravano da ogni parte la piazza. 
Le torri. in buon numero ancora uper titi, dimo tr o ù che il bisogno 

della difesa. la oddi fazione d·u.'} orgoglio m' urato. I gu ti <h molti eodlfizi 

atte tano la violenza e l'accaJÙmento dei cittad'ni COl'tro i c' dìni. Ma 
ignoria potè preval re ai danni d I popolo bologn ,che con l ua multiforme 

at ività co. truì le sue ca • i uoi pIazzi ul ' uolo tr pp to Il' nfen~ nd tà 

d Ile abbie. all'inabit. bilità degli acquitrini che lo tringev no v :r o l. p . ur . 

B lagna adagia la a bellezza r un seD.! o di cl 'cI~à per I ~,pl zz 

d Ile vie. la olennità dei portici. la m gnific nz d i p l ZZl. l ~ nt d Ile 

chi ; ma non n scond a chi la pii tramezzo le:': vi ond Ti. firmc. 

o d:etro le chie e i conventi. ,11' ombr d' p lazu d . 

. Uil propen ione al godimento m ter aIe d H it per cui, nome 

d m e tra di pi nz (Bononia docet), va pure f m per la u 
ridanciana e per certo pirito di pura leg .,. petroni n (HonoTlia ridet). 

o 

Ancora di Camillo De Meis. 

Nel n. 4-6. nno X II (1922) d' qu to Ar(higinna io pubblic ' : 

C. De M cis insegnante a Modena. con in erzion di I ttere ue e di dlvmi 

fi . Il d' It due l tt re del a lui dirette. ma, non o c me. non ppro ti I ora I r 
D Mei t o che rebb ro tate I loro Vl"TO po to. R ip. ro Il in' lonti\I1l 

orni ione. dovut, a mom ntan mnrrimento della c d m p sedut\, 

pl blicando è le due letterE', nch qu te F nc , h' 1110. 

qumdo 'a necE' no, alle pr eden'. 

N l'II' rticolo 

mente inter 

tico di Dom n:co Cim r a, Un 

il De Mei pr \to d I 

to per rintr CI re in l li 1'Inno p tri t· 

letter d I De M i eod un ili Ang lo 

mie illu tr zioni ch' l'iv no r diV r i IX'" l"mporl. nl. 
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della comnu Ione data dal Selmi all'amiCO. La lettera già prodotta del 

De MeIs ha la data del 14 novembre 1860, mentre quella che produco 

ora la precede di due me l, pOlchè è del 5 ettembre, e verte sullo st o 

argomento, intorno al quale po iamo così venire a sapere qualche nuova 
notizia, ragione pnma che mi con glia non !u~arla inedita. Che e si 

aggiunge poi che il De Mels ragguaglia il Selmi in poche righe sull situa. 

zione politica a Napoli ID un momento di ansia e di entu ia-mo per l'Italia, 
cr~ce la giu hficazio~ del desid rio mio a pubblicarla. 

Ecco, enza peTI re altre prole 'n preamboli uperflui, la lettera che 

millo De leI affidava ad Anton'o Sclaloia con preghiera d) rim tterl 
a F r ncesco elmi. apo divi ione al Mmt.tero della P I. in Torino' 

Amico ,o, r .Imo, 
apoll. 5 lellembre 1860. 

lo Don ho lIatto d'meDtlcalo r Incarico che VOI mI d Ile d, cercare n~IrArchivio d,,1 

Colle i di mUli a d, '. P,etro a M.,ella alo IDno repubbl'Cllnl d, Ima'OIa; uoa delle 

prrme cOle eh feCI el a'UOIINe qui fu di plegale due anolCI IlIlei, m estri di mu ica, Ilali 

all,~vl d, quel 011 IO. perch me Il procura .ero. Il lisultalo delle loro ricerche è Ilato che 

non v· è he un Inno 010 D II" rch .. io, e Don è d, mano d.1 Cimaro .... ma l:D copIa 

receote, e Dl le parole, m 1010 le Dole Ho pOI mapulo che I Borboni lorn tr nel 

Regno Il ono approp,iali d, quel" Inno. Il u le è d, veDuto la la,cia ,eal~, o come a 

apolo Il drrebbe r Inno bo,bon"'". ed è per It"ntrmeolo d, tulll bello imo (l) . 

lo Don mI IO no accoDlentalo d, queate Infurmulooi. ma 1000 andato IO stellO al Con­

~" tono , f'd h pregaI O Il 1ae tro flonmo di f rmi vi Itare l'archiVlO; ~Illi Ite o mI ha 

m Ilralo lo Icallale do f' lono le operf' d, 1m ro : • è r ind,ce d,Luile, e y' è noI lo 

In"o. nz pi~ L'abhiamo 6nalmente "trovato, ed è re Imente fnZA p rol • Ho aoche 

pulo che le opere d, lnoal furono alqu late d I n e"alollo nd I 1.7, e .onl"a 

che l'lnn'' la UDa OpI fatI In quel t~mpo, e uta d Il .. baDdf' md,t ri. 

01 lor e ,'norate che il li 100 di Imaro.a è an o.a \ !>eDte. E h è .tat 6no a 

qu I he anno f prol.. re n~1 on er lo,io. ed or \ i e con I pensione: ho lulO 

veder lo, per a ero~ 'lU Il he lume opra i d .. id~r tr Inni . E un povero v~c hiello, ol>bo, 

pIccolo e conlratlatto, ma pif'no di vIa Ilà e di <orle ia, Il qu le pe.Ò nOD mi h dello 

Dlenle d, P'Ù d, qu I che Il,à .. pe\o .... l'Inno re unu, eut'r Il lo ODvertrlo d, p IllOllllO 

ID borb nlc , e non unOI er I P'Ù le parole. 

e I 
l 1',"0 0111' è, I ve I f IU fare ubll,'. e e 

I nle i d,ro d Il n Ira Ilu llone J.tr, \ I I. con erele al p rr d, me. P o 

(') bila, b Il, 1m • I glUdlCU Il lei nl. ( •. I u leller ID D I I mi 
artrcolo pre ~d DI • 

( ) Cirel. Ip-l,v Inl III Il 14 no mbr 

con alt" p rlrc l Il Le du I lIer IDlurno 

.pe ,ale, p r hè .ltlull ono p~r m~1I10 del 

aeDo .ull' r om 010, ch enne poi pIÙ lardi lo 

Unlono 10lp rr fila 

d~1 D te ,I l'limo 
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a .. icurarvi che qUI II paele è unaDlme: Uni/ii, V,llorio Emanuele è ,J &Iido comune, e 

Ganbald, è r idolo d,luiti : ad ognI coppio che Il sente .i leva pel le .tr.de un "do: 

mo' lIene, mo' \>ene ecc. DI repubbt.ca non c'è nemmeno ridea e perciò queilt. _miglati 

che lono veDuti qUI pieni dI Idee, che non .ono di quelto paese, e dI paure false, e ehe 

SI 1000 a/fatie h a preparare non so qual. dighe all' irrompere del torrenle lepubbllc.no e 

al potere dI Garibaldi, lono caduh ID dllcredlto. e nel "dIco lo, Hanno tentato dIVIdere Il 

paese, ma Don VI lono nu,clh. Ecco tutto. 

Siate .ano e lalutatemi l. voslra . ignol •• 
II vo Iro .mlco DE MEl:> 

Camillo De Meis nel 1848, per lo spazIo di pocru giorni. fu Rettore 

del Collegio medico cL apoli. ufficio cui con dolore dovette rinunziare 

per sopravvenute ragioDl pohnche. Il Collegio i pre tav • perchè il De Mei 

vi av~ e potuto fare più che della clinica d Ila vera . nz, he egl pre! -

riva. T alchè quando nel ettembre del 1860 è indotto riprendere il uin­

dicato ufficio egli lo ria urne ben nim to di ordin r il collegio tutto ID 

scompiglio incredibile)1 e po' di andar ne. Pre o pero l'impetl;no, duomo 

di carattere, egli non l' bbandon oche a c~to di dovere rtnunl.l r pr fferte 

I usingruere (1
). 

Il Rettorato d I Collegio non gli ri p fml \ nOIe. di piaceri e po he, 

che lo amareggiarono in un periodo in cui i aggiungeva un cert prec rietà 

della alute. Ma egli re i tev . Ti pond \ . • e qu ntunque non do' re 

t mperamento di lott tore, pure dif nd va con energi • e il uo Collegio. 

di cm i volev da qu \cuno. torto o r glone non p tr . dir • I fin (), 

Venuto a Napoli C rlo M tt cci. mmi tro d Il P. I .. il qu le n n 

ignorava le polemiche che si git vano. vnrt il D Mei. che lntende 

opprimere il CollegIO Medico. Il De Me' re t 

nell delibeTazion l' ffetto dell m none u t d 
e benchè egli non vi abbi per onale intere d re. perchè nzi ata 

per nd rsen. grida fort il uo ramm rico. perche non crede che un 

uomo, ia pure un l\1all ucci. i, pure un 1im ro. p dI trug er un 

h go di penna un vecchi e buon, i tltuzione. po r c. re d nno d egregi 

in egn nti e prof iODl ti. e numer i giov ni tudenti. Prot ta TlV 

(l Selmi, gret, rio di G bin tto d I Matt ucci, nz 

rigu, rdl mp05ti d I dovere v r o il mod r tor d Il'i truzi n 

(') crr. DEI Vl:.CCHIO ZI I (op. CII.), pp. 16.1 7 e la ricordai leuela 

del 14 novembre 1 60 d. m. edll •. 

(2) Dev' euer del pe,iodo più .'pIO lo lentto anonimo Il coli. (o medlco.ehm" l,. J( 
Napo/f e lo Monarch(a ntn/ona/e (II aiolo.le oapolelano he Don ho pOlulo on.uh It) 

dali. Del Vecchio ellalo nell. blbhograti. del De Meli I.le .e,lIlo pol~mlco ,~c. l dal. 

l &enMIO 1861. 
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raccomanda all'anUco provato. perchè apra. come suoi dirsi, gli occhi al 

MlIllStrO ulla questIone. Persuaso che anche un Ministro deve sentire la 
voce del cOllSlgho. particolarmente se di un uomo retto. assennato e com~­
tente. dice s~nz'altro al Selml dI comunicare al Mmlstro. quanto gli ha 
cntto, perche vuole. a scanso d, dovere arro sl·re. che la 

franca al Matteu ci (l). 
sua voce gIunga 

La lettera ch faccio eguire è te timonianza pura e sclùetta di chi 

in tempo di libertà co tituzionale vuole u aroe; di chi. non volendo n' e re, 

~ parere rvile o fiacco. i .... ale del uo diritto umano e civile. on sono 
di quelli che « i lasciano accomodare I) ~clama il De Me' • e a Carlo 

M a tteuc ci. mini tro. {( cl po to anche a eguiTe la orte d I Collegto Il, 

egli intende che a rri .... i la ua parola chi n6catnce e decisa. 

In certi ca i il convenzionalismo bUTocr IIco e gerarchico è una tiranni 
e un inci mpo Ila più facile oluzione di vit li pr blemi. 

Ecco l I tter : 

fimlco cori ~lmOI 
'apoll. ::!o mae IO. I 6~ . 

Il n 110 M'nistro pr,,1, lall~u CI mI ha rallo una IIn ol.re orpr~ ... Venulo qui mI 

h O'~nlem~o(\ che .nnunzlat" Il uo dl~no dI oppllm le que.lo CoII~ IO Medlco-Chlrul ICO. 

È un peo ItlO ilp"alo\lt. o f uO\l1l I p".,e dal ml~1 nfOm'CI penonall, come Il P e il B .• 
uO:'lInl Pf'rHnl. che ~r i.Eo ,e Il 1010 odIO e I. 1010 InVIdIa, cercano dI f., dlllrua~~I~ 
UII .ollca e vener.blle ISlItuzl"" . a CUI que lo p ele deve una non plccol pa,le della IU 

COltul., " • CUI e o Il ne mohl lImo: e GIà v' t un lande .II.,me e malconlenlo .lla 

nUOI a che Il Ip.' a tl~" Iua abollZ1on~: 8' ch~ n uno • è I Ilo IlIu.iooe, ~Ieh 'o 
luo o dI dr lruzr n.. dett I,a.fo,",azron~. 

lo " l" go al m U~re In uald.a Il prol. laueuccl d Ile In Id,e di qu li "I, e pe ImI 

uominI Dllellil d mI ne Il I .. a u e d, po,o. d, Iplln he .. I ono • quesl 'cell~nt~ 
IO eut .ono d I lutto alunn.o.e td arll6 IO e. VOI chfO mI con .cle dOHle comprfOnd~le 

eh la lodI '1'110 e Il 11\ le lu Ile 'ono .mp ub.J1 d" ~ IOno IO un. IU Itlla h DII 

.. de. l~nd~le •• qualll ali' In ',.m~olo .... <ul.te Il 

pl de lull ltellm.nlale. e che, "d lullo inllemt, quello del 

qu~lIo dell' UnI ellll. u,,, I nno a ••• pIÙ ~ pelirnze fOd ni",,,,tlo 

Ilt • II carall",,, dI qu lo In n mento ve l" I h) • la 1~lIe,a • rolla da me al plofes. III 

d~1 Coli IO ul pllnClplO dI que t' .nno I 01 .\1 o. ehe ho .oluto IImell"~1 ( ) 

(') \'fOl m~nle Il 

OO\lnlo Ilbe,.1 , 6,,1(, 
~ ull" "Iolme introJult n~1 a 

ua 1m III hl. pollt •• e qUlnd. 

.1 ImI ho d Il r. I 

n n era I Ida al nll r.. che OZI h de Id~ra e ~I 

00 mal dI nllre nell.. ue num I fO 

hIUn<lur. R, ord 'ò .l mplo J U 
n a 

n ht' un It'pub. 

I 
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Come li può duoque penlare a Iciogliere uoa .stituz.one cOll compiutameote orllaDlua t : 

Il mellere lui lastrico 31 fra professori ed aggiunti, taoll .mplegall e 230 aluno.? D. quello, 

S 3 cootlOueranoo ad avere la loro mezza pens.one gratuita: ma che ~ quelto rupetto al 

vant fi'O di Ilare io Collegto? Come non Il "Rette al daooo che Il farebbe al ceto med.co 

ID generale? La carriera de. med.c. è cOll povera e Iterile; dlltru@gere 31 po.ll d •• n e­

Ilnaoh, a. quali • med.c. Inoumerevoli d. quelta c.IlÀ d. mezzo mi"ooe d'ab.tanll ponono 

aspirare, è dunque cosa laoto IOd./ferente? E tanll incoragll.ameol. ai giovani, e tanti alul. alle 

r mlglie devono duoque finue per fare p.acere a due illooraol., materi." e perversi uomIO., 

P'"r dare all'uno, materia"uimo aoatomico, uo an61eatro, e ali' altro una chnlca dell quale 

~ li noo saprÀ e non vorrÀ usare, perchè uomo leDza sapere e senza cOlcieoza I ? . 

Il prof Malleucc. mi ha trallato con tanta boDIÀ e genldezza che IO Ill.ene lono per­

,onalmente lira Il Imo, e aoche ho concepito per Iu. a/feUo ed am.cizia: m lanto p.ù mi 

"ncrelce quello che egli fa Egi. è Itato preceduto dalla fama d. Ultre .1 dllo.dme ID 

penooa; m. duole linceramente ch~ egl. Il apprello a darne prova (' l. lo ono dl5pi ceni. di 

trovarm. verlO di lui .n quelta IItuazlone COli penOla , a endomi e~" mo Irata tanla IImpalla: 

e8" però deve compr~ndere che IO ono rtlpon.ablle al pee.e d. que.to Colle '0, eh ~ 

affidalo alle mie mani, e che perc.ò io lono co Irello a ricorrere a luui • mezzi che l. "bertà 

OSlIlozionale mi olIre per .alvare un laola prez.o e ,i.pell ta ISloluzione. In "an. modo 

'0 1000 dupolto a .e ulre la lorte d. que to Collegio: voi sapete che io non 1000 d. quelli 

che li lalClaoo accomodare. Se oon potrò salvare que.ta nob.11I .ma illltuz.one, .alvero crio 

II mio ooore e il mio carallere, Ciò relll bene inteao. lo v. pr~IlO d. non avere d.fficoltà 

d. due lulto al prof , Malleueci; io arro irei di no'\ e .ere chiaro e franco con uno ch~ m. 

h trattato come lui ha fatto, e che con .dero come UD amico , 

1060e .. Iutatelo per me cordi Imente Voghate ollequiarmi la vo tra aeolili .ima 'inor 

e credermi lemple 

.1 vo Iro .. 1I ,mo e IIconolcen te 

i\ IILIO D~ Mt-I 

Se la lettera pparirà bella e nobIle, non $orpr nd , è inton t rmoOl-

ctmlente a tutta l figura mor le del De Mei , qu l emerge d Ile p gtne 
nelle quali per Ben d tto roce, p r GO\; nm Gentil, p r ugu t D I 

Veccluo-Ven ziani e per ltr vive l'lllu tre cl ' '!l0 (2). 
Il lettore arà uri oso di pere qu le fo l orte: del ollegio m d o 

Sebbene mi m nchmo docum ntJ definitivi, po o ggiun ere he d che 

• 1 Matteucci ebbe vlSitalo il CollegIO, prend ndo l, d l lon che pp mo, 

lt' polemiche non i tacqu (O l D le' ul [la, dt N pol i, n l 

(I) For .e nella Vita elteliore ~ m lefl le la diceria pot~v correre, ma come I .. 1-
IDre, come uomo d. governo e d. c'enz chi b~n In abh, .tlldlato non può con epore che 

Carlo M lIeu ec i fOlle un di~ordon to , 10lto gl, uomi"i potrtbbero imI' rale di buono l I. 

l'opera e d Ila vit lu.11 

(!) me lio conn c~rn .. la v,ta lono "et o di avere potuto con tllbuor .. n,h' io, .ebb .. nt: 

In p.ccola parte, con i no'tl due alllcolo 
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pubblicò una lUD8a lettera aperta al M 'nistro nella quale naturalmente pro­
pugnava ancora la conservazl0ne dell I !ltuto (1). 

Il Matteuc , entendo di andare Incontro ad ostacoli, oppo I:!gli pe­
clalmente dalla tradlZione dell'Istttuto. « che, come egli scriveva, in un 

tempo era. _ t~ta la ola Scuola che avesse form to i mediCI e l chirurghi 

d lla pro maa napol tana li, e che (O av e acqui-tata fama e f se venuta 

cara al pa Il, da uomo esperto, prudente e ragionevole, non aveva in i tito 

nella ide della oppre ione, e benchè, Il ordinata e ampliata l'Univenità 

d a poli l Coll glo a\" se dovuto e re con :der to come .uperflu 
non volendo del tutto rinunziare al uo di egno aveva peTI ato ad una tra­

sformazione del Collegio in un grande i tituto clinico o ' una grande 

scuol pr tica dI n tomia . Però ,. apoli gelo del!' i t tuzlOlIe I n n 

accol e fa orevolmenle il progetto d MlIlistro, il qu le intanto In d ta 

23 oltobr 1862 pre lnta\' l ua I ela=;on( ]1 Hl sul 0/ gio m dt 0-

chirurgico d, Vapol, (): d Il e.5po_·zione m' . I naie sobn , chi ra, .incer , 

TI ttosa ver o Il nllm to ckl popolo n. pc tano, de umo que le poch 
notizi (). 

riferi la Commi ion n min ta a tud l re e a pro­
porr o però che launLio Buf l'ni pubb l ò !cune 

LI ne 
gr t , n n 

vor voli l progetto Matteuc nle l 

for e perch' rebbe T1U cita o 

(') . C'O per he In pr 
Bi nchi l uo int nlo [ il M lIeucci ) ppi liò 

qu 11 m 
d buon 
lt 

mre 

dI r r dr, eh 

ch .. Don tro\o citata n'prure nella b,bl,o • 

Cl, Roc<ollo J. mI/I pa/,ti I t $ullo pubbllliJ 1.lruzl ne, 
Tonno, nlone t'fI , .. d,trlce, 18b} : e Id . • .1, Pr to, I I~r hetll, I t)7, 01 I. 

( ) D Ila rdui n~ ti I te 

d I M alleu CI, Il "le, a che I 

a <'va Rodut d. Ooroden e che 6n d'allora era d,ventato un on""0 di 

al,uD tud,o ali' 

'0 p , de 'e col J"fft 2, Kllemb, 

Ilo alla IItrullone .Upell le med'<o·chuuI , a 

( ) N BI l Hl, orlo \/01/ uc« « l' lIa/iiJ J.I .uo I.mpo, na" z'ODe ond Il 

do, umeoll lorin, B ca, I 74. 

In , 

u 
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Mml tro. le due auree regole prallche con cui '1 Matteucci terminava la 

prefazIOne ai uoi onesti e perspicui scntti Ila truzJ()ne pubblica (1). 
Scriveva lOfatti l'iIlu tre Uomo: « Concluderò con due regole pratiche che 

per una lu~a e perienza e m«litazione sopra questa materia t~o ormai 
per fondamentah. non rCI cioè nforma olastlca. secondo qua buooi 

prinCIPI che l' nenza e la nfl~lone hatl!lo tabilito. che non possa re 

gradatamente introdotta per opera di una apiente Ammini trazione e che 
per e ere plù lenta. non ha mmore il pregio d Ila stabilità e del ConseTlSO 

univer aIe: credere pOI che colle leggi organiche, coll'introduzione di nuovi 

sistemi, con radicali cambiamenti i possa ottenere una trasformazione, cbe 

è il frutto di quella azione lenta e pe verante nece ana a preparare gl. 

alunni, i maestri, il pubblico ad accogliere le rifonne stesse, è il peggior 
male che possa t()C(:aTe agli studi )). 

MI manc ogni pos ibilità di precisare com il De Mels I ~I il 
CollegiO, nono'tant I ppre ion d l mt'de imo I dii '1te 

monogra6a della Del Vecchio-Veneziani non porge aiuto al ca miO, 
benchè per una nota eh la !i nleva, non za mt • ch due ID • d po 

cioè sui primi del dlc mbre 1862, CamIllo De M('l er P rigi, OSI 

che Francesco De nc, ndo a Dlomed M l 

dolore: " 1\11 I pl nge '1 cu re di v d rlo P ngl, der 
e tesso a forz di concentr zion )). 

Un ono dopo però 11 < epoc millo De M . , coll'in r 

mento anche di F r nc co S Imi. liva la cattedT Bologn, l crttà che 
l' mò, ch gli dett qu' t e che r ocol e il uo ultimo Tiro. 

Mod~na. giugno 1924 

GIOVANNI C NE ZZI 

Su Pietro Cantinelli, cronista. 

POSTILL 

Il prof. Guido Zac gnini, a propo ItO di un 
Pietro Cantin 111 ( ~), tro modo cf c.onfl"rm r I 

zione che egli fu nttor notaio bol n 

Lambertazz nel 1274. e non pr i m t di enz, com 

u po , e come IO cr do che, eff ttivam nte. 

(I) VedI I e.ond Roccolta.l, PraIa lI'à lIala 
(t) l a Roma,no. nno XIV, .me I. la.c IV 

co", n· 

p rte 
OTT 
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Ma il suo ragionamento. apparentemente fondato, si basa sopra un 

equivoco, che non so veramat1:e come possa essere sfuggito alla sua precisa 
diligenza. 

L'atto del 1269. da me riprodotto, non è rogato in Imola « quando ap~ 
punto questo Comune dipendeva da quello dì Bologna li; ma bemì ID 

F aen=a: e. lungt dal rappreentare una nuova conferma della tesi del 
orbell e ua, ne rappresenta - a mio modo di vedere _ la di· truzioo('. 

Se I Calltinelli viveva a Faenza nel 1269 e vi r08ava atti di con idere­
vo!(" unportanza, come i può tenere che oltanto nel 1274 si porta a 

dimorarvi e che perciò il suo Chronicon cquisti, dopo tale data, un anda~ 
mento più largo e più... romagnolo perchè potev ~ire davvlclDo gli 
avverumenb faentini ~ 

In qu to almeno, l te· apparirà d 6cente, e non infondata, allo o 
Zaccagnini. 

M v'h di più d o er are. L'atto r08ato dal C n ·nelli non h r t-
tere pubbli o. un tto pTi ato, comune, e n n em na da n n di quelle 

autontà, che Bologna m od va nelle CIttà romagnole ulle quali e ercit 

l ua, più o meno l rv t" emonia Dunque 11 Ca n tinelli non era al 
guito di Cf un ufficiale bologne.e )1 () e r08" come un not io Cltt no 
qua la I. 

Or è ri puto che in tutti I QTnuni mt'dioevali, l'ufficio del not ri to 
non era erett lo che d il Cltt d Il d l Comun, o d « forestieri I che 
non av~ ero meno di dieci nni di ID 01 to o di dlmor ID e o. 

Per qu nlo non i con lo tatuto F eotino d tempo, n n è d 

credere chf: ID rg m~to, più hl ndo e gellt'r o che 

altro e. T r o ri tretto eT l'orizzonte dei no tri nten ti e troppo iv 
la dif d li intMe i dei citt dini per dubll m . 

o per t nto che il C ntinelli non f e oriundo faentino, l'inizio 

dell I do T retrod. I, re di l O noi Immo, e 
I 12591 

o ZZI { ul1 

cqui ter bbe un c lorf: più 

on ch in un 01. d CUI 

ut r f d I C ntinelli : ' 

n n i no il 

Boi n 
to tr ,frrànent In 

RO . lfO LI 

(I) L'A~ hi (nna",. aDM VIII. n " .6. lu ho.d, rmbl~ IQH. r . I 
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